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Li silenzio non è sem
pre coraggio. Tacere in Sena
to sulle leggi razziali fu per
Croce una colpa. Per lui e per
gli altri senatori antifascisti
che sedevano a Palazzo Mada
ma, Albertini, Casati, Einau
di, Frassati, De Nicola ecc. Se
ne rammaricano gli antifasci
sti ortodossi, abituati a santi
ficare il filosofo, a onorario
senza peccato e senza paura.
Invece qualche paura il sena
torela ebbe allora, nel 1938, e
anche prima. Quando nel ‘35
gli italiani offrirono l’oro alla
patria in risposta alle sanzio
ni, a casa Croce ci fu discus
sione. Lei, l’intransigente don
na Adelina, diceva di no, che
consegnare la medaglietta di
senatore e altri oggetti ricor
do era una specie di capitola
zione al duce vincitore; men
tre lui replicava che non si do
veva esagerare la portata di
quel suo gesto, che significa
va che la sua opposizione al
regime non era opposizione
all Italia, impegnata in guer
ra contro lAbissinia. Nella
querelle familiare il marito
riuscì una volta tanto ad ave
re la meglio sulla più giovane
moglie.

Sugli ebrei la simpatia ma
nifesta di Croce era per i per
seguitati, la riprovazione per
i persecutori. Rivelatrice è
una sua lettera della seconda
metà di quel 1938, in risposta
a un appello apparso sulla
stampa svedese in favore de
gli ebrei tedeschi: «Voi mi cre
derete che non è soltanto co
me risultato della mia azione
filosofica e storica, ma sem
plicemente come uomo civile
e come liberale che mi sono
ribellato contro le atroci per
secuzioni degli ebrei che si ve
rificano in Germania e in Au
stria. Da cinque anni sto scri
vendo in loro difesa, una vol
ta dopo l’altra, in saggi e pro
teste, e ho dimostrato quale
interesse e affetto porto real
mente ai miei amici ebrei in
Germania... Ora, disgraziata-

mente, è stata improvvisa
mente iniziata anche in Italia
l’azione razziale antiebrea.

~ Non si conosce ancora quale
sarà l’attuale effetto di questa
legislazione, ma, in ogni ca
so, spero ferventemente che
non durerà a lungo. Questi
fatti che accadono davanti ai
nostri occhi terrificati in tan
te parti del mondo sorpassa
no i limiti dell’emozione e del
la tradizione in cui crebbe la
mia generazione e che è sem
pre stata considerata sacra.
Uaccumulazione degli orrori
e la impossibifità di opporsi a
essi in modo effettivo induce
a una rassegnazione dello spi
rito, che è affine al torpore e
alla indifferenza. Mi pare che
questo sia uno dei peggiori
aspetti della situazione e ciò
mi ha colpito con melanco
ma».

La melanconia po
litica di Croce scon
finava nella rasse
gnazione, nel torpo
re e nell’indifferenza
e, forse~ proprio per
questo lui e gli altri
suoi amici senatori
antifascisti non col
sero l’occasione del
voto sulle leggi raz
ziali per ripetere la
dimostrazione di
dissenso, fatta nel
l’aula di Palazzo Ma-
dama dieci anni pri
ma, disapprovando clamoro
samente la Conciliazione.
Ma, se non la loro, opposizio
ne ugualmente ci fu e lo stori
co attento che non giudica e
manda secondo i preconcetti
della polemica d’uso antifasci
sta, ma ama e approfondisce
la storia verità, la rintraccia
nientemeno che negli organi
stessi del regime, financo nel
Gran consiglio, dove alcuni
notabili in camicia nera non
si nascosero nel silenzio ed
ebbero il coraggio di parlare.
Fra essi due quadrumviri, Bal
bo e De Bono e l’ex nazionali
sta Federzoni. La discussione
gran consffiare fu aperta dal
gerarca veronese che, come
ex ufficiale in servizio perma
nente effettivo, si preoccupa-

va della condizione amara in
cui si sarebbero trovati valo
rosi-capi militari come i gene
rali Liuzzi, Modena, Pugliese
e altri esemplari servitori del
la patria in guerra. Aggiunse
Federzoni: «Vista l’impossibi
lità di indurre Mussolini a re
cedere dalla stupida imitazio
ne di una delle peggiori follie
del nazismo, Balbo e io ci bat
temmo per ottenere almeno
che la clausola della discrimi
nazione fosse una cosa se
ria». Quanto a Balbo gliene
darà atto lo stesso Mussolini,
parlando con De Begnac
(1941): «Aveva difeso (gli
ebrei) con estremo coraggio
civile». Era una questione
che lo feriva politicamente e
anche umanamente. La sera
dopo il Gran consiglio andò a
Udine, in famiglia, e la mo

glie raccolse il ~uo sfogo acco
rato: «Ma ci pensi che i figli
di Renzo (Ravenna) non pos
sòno essere come i miei?».
Nei mesi successivi prese car
ta e penna e scrisse a Mussoli
ni una lunghissima lettera,
per chiedere un trattamento
specialeper gli ebrei della Li
bia: fin dai tempi di Augusto -

gli ricordava - godevano la
protezione dei romani.

Un’altra figura consolare
del fascismo che dissentì sul
la politica ebraica, e che sep
pe mantenersi estranea alla
causa antisemita, Giovanni
Gentile, e con lui parecchi in
tellettuali, di firma e di cartel
lo: Bontempeffi, il quale, acca
demico fascista, nmproverò
a Bottai il suo antisemitismo
e rifiutò di salire sulla catte

dra fiorentina di Momiglia
no; Marinetti, Messi, compa
gno di scuola di Mussolini,
Ezio Garibaldi, nipote del du
ce dei Mifie. La guerra agli
ebrei - tuonava Marinetti in
Artecrazia - vi fa gioco: «Mi
domando sempre più perples
so se non siete voi, e non gli
ebrei, che attraverso queste ti-
correnti campagne, vi siete
accollati il compito di spaz
zarvia questi ultimi, pochi po
chissimi autentici fascisti del
la vigilia che ancora sono in
qualche modo in circolazione
ostacolando, misconosciuti e
affamati, la marcia trionfale
degli innumerevoli sfruttato
ri eroi della sesta giornata».

Su Camicia rossa il nipote
di Garibaldi attaccò con impe
to il manifesto degli scienzia
ti e le cognonerie (dal nome

di Giulio Cogni)
dei vari razzisti
nostrani, ma so
prattutto mise al-
la berlina l’antise
mitismo da stra
pazzo di quegli
intellettuali che
traducevano in
italiano le scioc
chezze che si
stampavano in
Germania. Sul
triestino Piccolo
da lui diretto,
Messi, in polemi
ca con Farmnacci,

ma per farsi leggere dal suo
antico compagno di scuola ro
magnolo: se si vuole adottare
un concetto di razza solo an
tropologica «sarà forse bene
non perdere troppo tempo
prima di cancellare dalla sto
ria irredentistica di Trieste il
quarto di secolo in cui Felice
Venezian dirigeva con diritta
coscienza di italiano la politi
ca adriatica; di mandare al
crogiuolo la pallottola di
piombo che stroncava sul Car
so la nobile esistenza di Gia
como Venezian, uno cioè fra i
più puri fondatori del nazio
nalismo italiano, di strappare
due medaglie d’oro, fra le sei
che onorano, coi loro morti
gloriosi, il gagliardetto dei vo
lontari di Trieste». Nella città

di San Giusto vi sono «italia
-ni di origine isf’aelitica ch~
non meritano di essere sotto
posti alla umifiazione di certe
statistiche generiche dopo es
ser stati ammessi all’onore e
all’onere degli incarichi pub
blici, e a figurare coi loro no
mi miglion - queffi dei caduti
in guerra per l’Italia - sulle pa
reti del più nobile sacrario
del patriottismo italiano: la
cella di Guglielmo Oberdan».

Un discorso particolare va
fatto per Bottai, la cui impen
nata razzista destò stupore
tra gli stessi fascisti, Ciano
per esempio, tra i suoi molti
amici intellettuali, lui un mo
derato, uomo di cultura, av
viato sulla via di awicinamen
to alla fede cristiana tramite
don De Luca. Forse fu una ra
gione esclusivamente politi
ca, dato che era, questo sì, so
prattutto un’intelligenza poli
tica. Comunque già nell’apri
le ‘42, in piena guerra, su Pri
mato aveva corretto la rotta:
«Uno dei risultati più accerta
ti da noi, dopo qualche anno
dalla carta della razza, è que
sto: che la razza non è l’unico
elemento determinante e as
sorbente delja vita statale e
nazionale... E un errore iden
tificare, vincolare un popolo
al suo passato di cui la razza
sarebbe la portatrice unica».
Ripensamento cauto e imba
razzato di una sbandata ideo- ~
logica.

Ouesta carrellata di posizio- )
ni fasciste contrarie alla poli- ~
tica razziale è istruttiva: non ~
tanto per compararle all’indif
ferenza politica di Croce sena- ~
tore, che non andò a votare in ~
Senato le leggi inique, il silen
zio spesso nella storia e nella u
vita copre la paura. Ma, piut- i
tosto, per trarne una sommes
sa lezione: il bene e il male, il i
giusto e l’ingiusto sono tra
sversali. E non si può separar- (i
li in due campi opposti. Non
c’è una stona maiuscola e
una minuscola, ma una sto
ria unica che non è fascistica
e nemmeno antifascistica,
ma storia viva che assembla
nel silo scorrere meriti e col
pe, grandezze e non grandez
ze, umane le une e le altre.

Ecco come i gerarchi Balbo e Federzoni affrontarono Mussolini per fargli revocare le assurde leggi razziali di 60 anni fa

Ebrei, paura e coraggio

Più degli antifascisti, furono
queste figure mitiche delfascismo
che, assieme a Gentile, Marinetti,

Rino Alessi ed Ezio Garibaldi,
si batterono con decisione contro

l’iniquo provvedimento


